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L'Unità sarà inviata 
gratis per tutto dicembre 
ai nuovi abbonati annui > » / 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
/• ' » 

Sabato manifestazione 
a Roma sulla scuola 

col compagno Berlinguer 

Ma finalmente è impossibile manovrare 
di nascosto le risorse del bilancio 

Deficit pesantissimo 
Conversazione con il compagno Fernando Di Giulio - Il deficit 
vero si colloca fra 27 mila e 33 mila miliardi - Nuovi stru
menti per interventi qualificati nell'industria e nell'agricoltu
ra - Possibile avviare una utilizzazione rigorosa delle risorse 

ROMA — Bilancio dello 
Stato e misure a sostegno 
della economia — che con
tinua a stagnare — sono 
le due questioni attorno al
le quali più ravvicinato e 
incalzante si è fatto, in que
sti giorni, il dibattito poli
tico. 

Il governo ha finalmente 
convocato per sabato il ver
tice dal quale dovrebbero 

uscire delle indicazioni me
no generiche e più vinco
lanti a proposito di spesa 
pubblica e di misure a so
stegno della attività pro
duttiva. La parola passerà 
poi al Parlamento dove le 
forze politiche saranno im
pegnate a discutere a fon
do le cifre della spesa sta
tale e del deficit pubblico, 
che tanta polemica e tanta 

Sui temi dell'economia 

Ampio accordo 
tra PCI e PSI 

Il comunicato sull'incontro tra le due delegazioni 
Dichiarazioni di Napolitano - Intervista di Fanfani 

ROMA — Nell'incontro tra le 
delegazioni del PCI e del PSI 
sui temi economici è stato re
gistrato ieri un ampio ac
cordo. 

Nel corso della riunione, cui 
hanno partecipato per il PCI 
Napolitano, Barca, Peggio, 
Colajanni e Di Giulio e per 
il PSI Signorile. Di Vagno. 
Cipollini, Capria e Cicchitto, 
si è discusso del bilancio del
lo Stato, di spesa pubblica. 
di occupazione. 

*Si è registrato — afferma 
un comunicato congiunto — 
il più ampio accordo sulla 
esigenza di conseguire un so
stanziale equilibrio tra le ne
cessità della lotta all'infla
zione e la realizzazione di un 
adeguato tasso di sviluppo. A 
questa esigenza debbono cor
rispondere scelte coerenti sul 
piano sia degli impegni di 
spesa e degli investimenti e 
della loro qualità, sia della 
politica delle entrate. Ciò com
porta anche misure di con
tenimento e risanamento in 
alcuni settori della spesa pub
blica, al fine di contenere il 
disavanzo complessivo di cas
sa per il 1978*. 

€ Su queste questioni — pro
segue il comunicato — è in
dispensabile — in occasione 
del dibattito parlamentare sul 
bilancio, superando le con
traddizioni che ne hanno ca
ratterizzato la presentazio
ne — giungere al massimo 
di chiarezza sulle priorità da 
stabilire e sulle compatibilità 
da rispettare anche attraver
so la necessaria peraltro pre
vista rinegoziazione dell'ac
cordo con il fondo monetario 
internazionale. Le situazioni 
più gravi determinatesi nel
l'industria, richiedono inter
venti urgenti e soluzioni qua
lificanti, nella piena e tempe
stiva utilizzazione degli stru-
mcnti legislativi operanti, in 
particolare quelli previsti dal
la legge sulla riconversione 
industriale ». 

e Jl PCI e il PSI hanno riaf
fermato la preminenza dei 
drammatici problemi dell'oc
cupazione e del Mezzogiorno. 
convenendo sulla priorità da 
dare a tal fine sia all'attua

zione delle leggi esistenti, sia 
all'adozione di nuovi provve
dimenti di immediata effica
cia. Le delegazioni del PCI 
e del PSI — conclude il co
municato — hanno convenuto 
di approfondire singoli aspet
ti delle questioni affrontate 
nella riunione». 

Terminato l'incontro, il com
pagno Napolitano ha dichia
rato che occorrono interven
ti pubblici a sostegno della 
attività produttiva e dell'oc
cupazione. e Si tratta di ve
dere — ha detto — quali in
terrenti. e noi abbiamo delle 
proposte da fare a questo 
riguardo, e si tratta di ve
dere anche come finanziarli 
per evitare che il deficit, che 
comunque sarà ingente nel 
prossimo anno, raggiunga dei 
livelli assolutamente incom
patibili con la lotta all'infla
zione. La cosa importante 
— ha soggiunto — è che og
gi, con i compagni socialisti, 
ci siamo trovati d'accordo sia 
sulle cifre, e cioè sulla realtà 
molto grave della situazione, 
sia sulla via da battere». 

Con un'intervista. Fanfani 
ha voluto ripetere quanto ave
va già detto nel suo recente 
discorso milanese sul rap
porto con i comunisti. Ha af
fermato che occorre non di
menticare le diversità di fon
do tra i principi del cristia
nesimo e quelli del comuni
smo, « rispettare i ripensa
menti critici » dei comunisti, 
«.avere speranza che essi 
giungano a risultati apprez
zabili », e e nel contempo usa
re cautela negli entusiasmi». 

Fanfani accenna anche di 
possibili sue candidature a 
Palazzo Chigi (dice di non 
avere tentazioni di tornarci, 
data la difficoltà della situa
zione) o al Quirinale. Si par
la — è stato chiesto a Fan
fani — della possibilità di un 
suo trasloco al Quirinale... 
e Con i tempi che corrono 
— risponde il presidente del 
Senato — i traslochi cui si 
allude possono essere ambiti 
solo da chi — sbagliando — 
scambia il Quirinale per una 
casa di riposo ». 

discussione stanno alimen
tando. 

« Ritengo — dice Di Giu
lio — un fatto molto posi
tivo che la questione del bi
lancio dello Stato, che in 
realtà questo anno è un bi
lancio della spesa "pubbli
ca allargata", sia al centro 
del dibattito politico. E* un 
fatto nuovo, che si è deter
minato grazie agli importan
ti mutamenti resi possibili 
dal 20 giugno». 

Negli anni passati, ri
corda Di Giulio, duran
te il centrismo, ma anche 
durante il centro sinistra, 
forze politiche e Parlamen
to disponevano come base 
di discussione di un bilan
cio praticamente "fasullo", 
in quanto solo delle spese 
statali e che sommava le 
spese da fare secondo gli 
impegni di legge, senza poi 
chiarire (in particolare per 
gli investimenti) quali im
pegni sarebbero stati real
mente mantenuti e quali 
no. Oggi invece — nota Di 
Giulio — « cominciamo a 
discutere del bilancio sotto 
tre diversi aspetti: il bilan
cio di competenza; la situa
zione di cassa dello Stato 
(e ciò perchè una legge ha 
imposto al governo relazio
ni trimestrali sulle spese 
realmente fatte); infine, ma 
purtroppo senza disporre 
ancora di strumenti legisla
tivi adeguati, discutiamo 
anche della spesa "pubbli
ca allargata", cioè della si
tuazione finanziaria degli 
enti pubblici». 

< Bisogna aver molto chia
ro — insiste Di Giulio — 
che la nebbia che ha cir
condato la spesa pubblica 
per tanti anni è stato uno 
degli ostacoli fondamentali 
che il movimento dei lavo
ratori ha sempre incontra
to nella lotta per una di
versa politica economica. 
Naturalmente questo pone 
delle responsabilità nuove 
a tutti, forze politiche e or
ganizzazioni sindacali. Ades
so bisogna misurarsi con la 
realtà delle cifre; le richie
ste generiche di nuovi indi
rizzi economici che non si 
accompagnino a indicazioni 
concrete in grado di affron
tare tutte le conseguenze 
di ogni singola scelta non 
sono più possibili per nes
suno. Resta il fatto che tut
to ciò costituisce un impor
tante successo delle forze 
di sinistra dal momento che 
senza un controllo parla
mentare e della pubblica 
opinione sull'insieme delle 
finanze dello Stato, nessu
na seria politica economica 
è possibile ». 

Ma proprio alla luce 
di questo primo successo, 
quali sono, dunque, i pro
blemi concretamente aper
ti dal progetto di bilancio 
presentato dal governo in 
Parlamento? 

< Bisogna innanzitutto in
tendersi sulle cifre. In di
scussione, come del resto 
conferma la polemica di 
questi giorni, sono due ci
fre a proposito di deficit 
pubblico allargato. Una è 
stata elaborata da economi

sti, da esperti di politica 
finanziaria e arriva a tren
tatremila miliardi; l'altra è 
quella del ministro del Te
soro, che parla, invece, di 
una cifra fra i 26 e i 27 mi
la miliardi di lire. In real
tà, il contrasto è più appa
rente che ideale. I trentatre
mila miliardi tengono conto 
della somma di tutti gli 
impegni di spesa assunti 
nell'ambito del settore pub
blico allargato; i 27 mila 
miliardi, Invece, li si otten
gono sottraendo alla cifra 
precedente una serie di 
spese che il ministro del 
Tesoro ritiene sia possibile 
spostare ad anni successivi 
al '78». 

Di Giulio ritiene sia op
portuno basarsi sulla cifra 
di 27 mila miliardi. Questa 
cifra — precisa — dovrà 
però subire alcuni aumenti 
che non è ancora possibile 
valutare. La situazione del 
paese — e se ne sono fatti 
interpreti i sindacati — esi-

Lina Tamburrino 
(Segue in ultima pagina) 
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Invitandoli a riflettere sulla storia 

Schmidt da Auschwitz 
ha parlato ai tedeschi 

i 

«Dobbiamo sapere che il mondo si aspetta qualcosa di 
più da noi » - Nei colloqui con Gierek il cancelliere ha 
ribadito la scelta dell'Ostpolitik e della collaborazione 

AUSCHWITZ — Schmidt durante la visita al lager tedesco 

Dal nostro inviato 
AUSCHWITZ — t Auschwitz 
è un luogo dove si dovreb
be tacere, ma io come can
celliere della Germania fede 
rate non posso: perchè il 
passato deve essere conosciu
to, perchè se ne deve parla
re per trovare il nuovo cam
mino del futuro ». Con que
ste parole Helmut Schmidt ha 
iniziato il breve e secco di
scorso duvanti al monumen
to che a Birchenau ricorda 
i quattro milioni di uomini, 
donne, bambini trucidati dai 
nazisti nei campi di concen
tramento di Auschwitz e Bir
chenau. 

Una giornata terribilmente 
fredda e la prima neve del
l'inverno hanno atteso Schmi
dt a questa tappa del suo 
viaggio in Polonia. Circonda
to dal desolante e lugubre 
paesaggio di baracche in mu
ratura. camini e reticolati, il 
cancelliere, con il volto teso 
e la voce molto bassa, ha 

Silvio Trevisani 
(Segue in ultima pagina) 

Gli intellettuali e i giornali 

Problemi nuovi 
anche per l'Unità 
A freddo, la vicenda del 

« Corriere della sera » sug
gerisce ancora qualche ri-
flessione: si potrebbe dire, 
anzi, che soltanto ora, ad 
operazione compiuta e ad 
effetti (negativi) conseguiti 
e registrati, il senso com
plessivo della vicenda, i suoi 
contraccolpi pubblici e ge
nerali emergono con chia
rezza. Alcuni punti di tale 
vicenda mi /tanno colpito in 
maniera particolare. Provo 
ad elencarli schematica
mente. 

1) La sostanziale facilità 
con cui l'operazione è pas
sata: segno che l'incidenza 
delle lotte delle categorie 
interessate e, in generale, 
del movimento operaio sul
le strutture dell'informazio
ne e della formazione del 
consenso è ancora assai 
scarsa; 

2) Il fatto che, sostanzial
mente, soltanto « l'Unità » 
ha assunto questo concreto 
problema di libertà d'espres
sione nel modo serio e dram
matico che esso richiedeva; 

3) La rapidità con cui, an
che per motivi che cercherò 
di chiarire meglio più avan
ti, l'operazione ha impresso 
il suo segno sulle colonne 
del giornale, le quali con
servano ormai tracce, alme
no aoparentemente, del tut
to labili ed inconsistenti 
della gestione Ottone: que
sto rapporto stretto e diret
to fra comando proprietario 
e resa giornalistica concre
ta, non si potrà dire che 

Un altro colpo a sorpresa al processo di Catanzaro 
IJ. _ - - - !_•! . . I - _ _ J . . I 11 * 

Arrestato in tribunale il generale Malizia 
Domani processo per falsa testimonianza 

L'alto magistrato militare si è accasciato piangente - E' stato ricoverato (tanto per cambiare) in 
ospedale - Il contrasto con le deposizioni di Miceli sulle protezioni al fascista Guido Giannettini 

CATANZARO — Il generale Malizia lascia il tribunale scortate 
dai carabinieri 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Il generale 
Saverio Malizia è stato ar
restato in aula per falsa te
stimonianza. La richiesta, a 
conclusione di una serrata 
contestazione, è stata avan
zata dal PM Mariano Lom
bardi ed è stata fatta pro
pria dal presidente della Cor
te d'Assise di Catanzaro. 

Immediatamente dopo è ini
ziato il processo per direttis
sima, mentre è stato sospeso 
il dibattimento per la strage 
di piazza Fontana. Il clamo
roso colpo di scena si è verifi
cato nel corso della cente
sima udienza di questo pro
cesso. Colpito dalla pesante 
accusa, il generale si è messo 
a piangere e si è sentito male. 
La sua detenzione (una ri
chiesta di libertà provvisoria 
è stata respinta dalla corte) 
avverrà, quindi, tanto per 
cambiare, in una camera del
l'ospedale militare. 

Ma procediamo con ordine. 
L'incriminazione, che già 
martedì veniva data per scon
tata. è scattata alle 12.30. 
n PM ha accusato di falso 
il generale Malizia perche ri
tiene che non abbia detto la 
verità su -tutte le questioni 
che riguardano la famosa riu
nione del 28-29 giugno 1973. 

In altre parole, il PM non 

crede che Malizia non abbia 
informato il ministro Tanassi 
della decisione presa a con
clusione della riunione: quel
la, cioè, di eccepire il se
greto politico militare su 
Giannettini. Non crede che 
non abbia visto il testo della 
risposta al giudice milanese 
D'Ambrosio prima della sua 
trasmissione. Non crede che 
Malizia, quando, dopo l'emis
sione del mandato di cattura 
contro Giannettini venne ri
chiesto di una sua nuova va
lutazione dal generale Ale
manno. non fosse al corrente 
che la decisione sul segreto 
politico - militare era stata 
avallata dalle autorità di go
verno. Malizia, anche nell'u
dienza di ieri, ha invece con
tinuato a sostenere il con
trario. 

Come si è difeso? Sul punto 
della conoscenza della rispo
sta al giudice D'Ambrosio. 
Malizia afferma di non ricor
dare se l'ha vista o non l'ha 
vista prima. Ne condivideva. 
comunque, il contenuto. La 
risposta, anzi, era stata sug
gerita proprio da lui. La que
stione, dunque, a suo parere. 
non ha molta rilevanza. Ma
lizia. però, esclude tassati
vamente di essere andato da 
Tanassi: e che interesse avrei 
a dire il contrario? Se ci fossi 
andato, lo direi tranquilla

mente ». Malizia esclude di 
avere fatto da tramite con 
la presidenza del Consiglio, 
mentre, come si sa. Miceli 
dice esattamente il contrario. 
Miceli ha parlato di una te
lefonata ricevuta da Malizia. 
precisando che durante tale 
comunicazione gli venne assi
curato che il presidente del 
Consiglio era d'accordo col 
SID. 

Malizia replica che questa è 
una grossolana menzogna, che 
non si è mai sognato di tele
fonare a Miceli e che, in 
ogni caso, non ha mai fatto 
da tramite con la presidenza 
del Consiglio. Più debole è 
la sua difesa sui fatti che 
riguardano i suoi successivi 
contatti con il generale Ale
manno. nel febbraio del 1974. 
A quell'epoca, infatti. D'Am
brosio aveva spiccato il man
dato di cattura contro Gian
nettini. Dovere di chiunque. 
ma soprattutto di un alto ma
gistrato militare qua] è Mali
zia. era quello di dire che un 
imputato accusato di avere 
agito con la violenza contro 
le istituzioni dello Stato deve 
essere denunciato alla magi
stratura. Malizia, invece, a 
suo dire, si sarebbe limitato 
a suggerire una via di mezzo, 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 

non sia un ulteriore fattore 
di preoccupazione. 

Detto questo, due proble
mi secondo me si pongono. 

Il primo è: abbiamo visto 
finora dipanarsi ti filo del
l'operazione dalla parte, so
stanzialmente, dei produtto
ri e dei proprietari del gior
nale; non sarebbe il caso, 
ora, di occuparsi di ciò che 
avviene dalla parte dei frui
tori, degli acquirenti della 
merce, cioè del pubblico dei 
lettori? C'è da chiedersi se 
tale pubblico debba esser la
sciato alla spontaneità del
le sue reazioni e al processo 
naturale di selezione, che la 
virata di bordo del giornale 
produrrà su di esso, oppure 
se la stampa democratica e 
di sinistra non debba ini
ziare una sistematica opera 
di demistificazione in con
creto dei nuovi contenuti 
che la svolta ha introdotto 
sulle colonne di piombo del 
quotidiano: una battaglia di 
orientamento, dunque, che 
stimoli anche nella massa 
dei tradizionali lettori del 
« Corriere » quei germi di 
reazione, che l'esperienza, 
seppur cauta, delle apertu
re passate, non può non 
aver provocato. O dovremo 
pensare, davvero, come ta
luni fanno, che il pubblico 
sia merce manipolabile a 
piacimento dai direttori di 
giornale e dai proprietari di 
testate, e incapace di emi
grare da un quotidiano al
l'altro seguendo il filo dei 
propri interessi razionali? 

Il secondo problema è: 
perchè il « Corriere della 
sera > è tornato così agevol
mente e così rapidamente 
indietro? Io qui ho una mia 
teoria, che vorrei cercare 
di esporre. Nel marzo '76, 
in occasione del centenario 
del « Corriere », pubblicai 
s«H'« Unità » un articolo in 
cui, dopo aver preso atto 
delle novità introdotte da 
Ottone nella gestione del 
giornale, sostenevo che il 
limite invalicabile, il « con
fine » di tali novità, consi
steva « nel rifiuto (che pro
babilmente non tutti i colla
boratori e redattori del 
" Corriere " come singoli 
accetterebbero) ad ammet
tere come possibile (se non 
addirittura matura) un'al
ternanza delle classi nella 
gestione del potere in Ita
lia ». Io resto di quell'opi
nione; anzi, son portato a 
credere che in questo limite, 
in questo « confine », consi
sta la vera motivazione poli
tica della fragilità e incoe
renza della novità eclettica
mente ed empiricamente 
messa in piedi da Ottone, e 
quindi della facilità e rapi
dità con cui essa è stata 
spazzata via. Voglio dire 
che, qualora quella possibi
lità non sia accettata e pra
ticata come un dato di fatto, 
e magari quello dominante, 
della situazione politica ita
liana, qualsiasi giornale bor
ghese può esser fatto ritor
nare senza sforzo, da liberale 
ed aperto quale magari era 
divenuto, moderato, conser
vatore e persino reaziona
rio. E non è un mistero per 
nessuno, del resto, che l'in
versione di rotta era già 
stata operata da tempo dal
lo stesso Ottone, sicché il 
mutamento di direzione può 
essere inteso semplicemen
te come l'istituzionalizzazio
ne di un processo ormai ar
rivato all'ultimo stadio. 

Si dirà che quella possi
bilità non può essere assun-

Alberto Asor Rosa 
(Segue in ultima pagina) 

Per una nuova politica agraria, gli investimenti e l'occupazione 

OGGI IN SCIOPERO DUE MILIONI DI BRACCIANTI E OPERAI 
Conferenza stampa con Lama - Fermi per l'intera giornata i lavoratori della terra e per quattro ore gli alimentaristi 

ROMA — Poco più di un 
anno fa 1 lavoratori delle 
campagne hanno conquistato 
un contratto collettivo che 
ha fatto compiere loro un 
salto di qualità: da braccian
ti a operai agricoli. Oggi essi 
scendono in sciopero insieme 
agli operai storici, quelli del
l'industria. Gli uni e gli altri 
per un obiettivo comune: 

Erogrammare una nuova po-
tica agricola. Una unità che 

ha rari precedenti nel mo
vimento sindacale. Le tre or-
Eanizzazloni confederali del 

raccìantl, che hanno indet
to lo sciopero, i chimici, i me
talmeccanici, gli alimentari
sti, i lavoratori della ricerca 
e del commercio, 1 coltivatori 
CISL e UIL e la Costituente 
contadina che vi hanno ade
rito. si trovano, cosi, fianco 
a fianco. Lo sciopero durerà 
l'intera giornata nelle cam
pagne, 4 ore nell'industria ali
mentare, mentre le altre ca-
tagorfe partecipano alle oltre 

30 manifestazioni provinciali 
e alle centinaia di Iniziative 
zonali con modalità decise 
territorialmente. 

Scendono In campo oltre 
due milioni di lavoratori. 
«Con questo fronte — ha 
detto Luciano Lama, duran
te la conferenza stampa sul
la giornata di lotta — si su
pera la soglia della solida
rietà, Nel passato non sia
mo stati immuni da errori, 
ma oggi è inconcepibile pen
sare a un movimento "fred
do" nel confronti delle que
stioni agricole rispetto al 
"calore" per i problemi del
l'industria». Tanto più che 
— ha aggiunto Donatella 
Turtura, segretario della Fe-
derbraccianti — «non si ha 
una nuova politica agraria 
se non si ha, contestualmen
te, una nuova politica indu
striale». La lotta per i piani 
di investimenti agricoli si col
lega, dunque, organicamente 
con quella per i plani di set

tore dell'industria alimenta
re, della chimica e della mec
canica agraria. 

Si punta, in sostanza, a 
introdurre primi validi ele
menti di programmazione. 
L'esperienza finora compiuta 
e le sue fallimentari conse
guenze dicono chiaramente 
che questo obiettivo non è 
facile. Il 4 luglio del "74, In
fatti, il governo si impegnò, 
per la prima volta, a inve
stire in agricoltura 3.834 mi
liardi da concentrare In pre
valenza su alcuni piani na
zionali di settore. Le «con
trospinte» sono state tante 
e tali da annullare tale im
pegno. Patto è che solo ora, 
con l'Intesa tra 1 partiti del
l'arco costituzionale, la scel
ta di Investimenti pianificati 
è diventata più concreta. -
• Le resistenze, però, riman
gono. L'iter delle leggi per 
l'agricoltura previste dall'ac
cordo programmatico (dal co
siddetto « Quadrifoglio » alla 

trasformazione in affitto de
gli arcaici patti agrari) se
gna il passo. Il ministro del
l'Agricoltura, Marcora, si ir
rigidisce di fronte alle pro
poste di sostanziali modifiche 
al piano agrlcolo-alimentare 
approntato dagli esperti del 
suo dicastero, avanzate dal
le Regioni del Nord. Al mini
stero del Bilancio si conti
nua a rinviare la trattativa 
nel merito delle proposte sin
dacali per la riconversione 
delTONDAL, mentre la fi
nanziaria pubblica SME con
tinua ad arroccarsi dietro 11 
piano che fa perno su 5.000 
licenziamenti nel gruppo. Lo 
sciopero si Inserisce cosi nel 
vivo dello scontro. 

Se è generico l'approccio 
del governo alla tematica del
la programmazione, quello 
del padronato agrario e ad
dirittura retrivo. I segnali 
lanciati finora dicono che la 
transizione dal vecchio al 
nuovo non ha vita facile. E 

nel «nuovo» vi sono anche 
tanti giovani che chiedono 
di coltivare le terre Incolte. 

Si tratta, allora, di conse
guire risultati ben più con
sistenti di quelli indicati dal 
ministero dell'Agricoltura. In 
questo settore — ha ricorda
to Sartori, segretario della 
Flsba — nel 1976 il valore 
aggiunto è calato del 3,3% 
rispetto all'anno precedente, 
mentre nel "77 si prevede una 
variazione dell'1,5%, con pe
santi conseguenze sull'occu
pazione e la distribuzione del 
reddito. 

La drammaticità della si
tuazione è data anche dalle 
discriminazioni tra lavorato
ri del campi e addetti al set
tore industriale sulle presta
zioni previdenziali. Per risa
narla le organizzazioni brac
ciantili hanno aperto una 
vertenza. Ma la categoria è 
troppo debole per poterla so
stenere come è necessario. 
Per onesto della verter» pre

videnziale deve farsi carico 
l'intero movimento. 

Nella conferenza stampa ha 
pesato l'ombra dei ritardi del 
processo unitario tra i sin
dacati bracciantili confede
rali. Bonino, segretario della 
UISBA, ha messo In luce co
me, pur avendo costituito la 
Federazione tra le tre orga
nizzazioni, si sia evitato di 
inserire nella denominazione 
il termine «unitaria». Sar
tori ha ribadito le posizioni 
ostili a processi più avanzati 
e al consolidamento degli 
strumenti operativi unitari. 
Lama ha ricordato come 
quando vi è divisione 11 sin
dacato è più debole, e con 
esso sono più deboli 1 lavo
ratori. «La posta in gioco 
è talmente alta, le difficoltà 
tante da imporre il rafforza
mento dell'unità dei brac
cianti ». 

Pasquale Castella 

rinnovare sempre 
T LETTORI che hanno 
*• la bontà di seguirci san
no che not non nutriamo 
una eccessiva simpatia 
per l'on. Flaminio Piccoli, 
capo dei deputati demo
cristiani. Se vogliamo es
sere onesti si tratta piut
tosto di invidia. Ci fa rab
bia la sua parlata volut
tuosa e sahvana e ci irri
ta la sua cultura. Una vol
ta Fon, Piccoli, trovandosi 
a Milano e passando per 
Via Manzoni accompagna
to da un amico, gli con
fidò: « Voi milanesi mi 
piacete perché siete cam
panilisti. Questo Manzo
ni, per esempio, deve esse
re uno di qui », e l'amico 
giura che nessuno glielo 
aveva detto. 

Ma in questa occasione, 
sempre per onestà, dobbia
mo riconoscere che l'on. 
Piccoli ha compiuto un 
atto di giustizia, designan
do. come ha fatto, gli ono
revoli Pennacehini e Ga-
va a rappresentare i de
mocristiani nella commis
sione parlamentare di con
trollo sui servizi segreti SI 
tratta di due nomi assolu

tamente nuovi, sulla sce
na scudocrociata: due de
gni parlamentari de che 
non hanno mai ricoperto 
cariche e che era final
mente ora di mettere alla 
prova, specialmente U se
condo, Gava, U cui curri
culum costituisce un raro 
esempio di modestia e di 
riservatezza. Cresciuto in 
una famiglia i cui compo
nenti nonostante il loro 
valore, la loro probità e le 
loro benemerenze, si sono 
sempre ostinatamente ri
fiutati di ricoprire cari
che pubbliche, preferendo 
una oscura povertà agli 
onori e ai fasti del potere, 
questo Gava si è dedicato 
sin da piccolo agli studi 
sui piani urbanistici. 
estendendoli poi agli isti
tuti bancari e ai complessi 
editoriali ma sempre (fe
dele alla tradizione fami
liare) rifiutando ogni com
penso e caratterizzandosi 
soprattutto per la pietà 
verso i defunti e per la fe
deltà alla loro memoria. 
Quando voi, ascoltando le 
ultime parole rivolte a un 
feretro, sentite dire: « Tu, 

amico, non sei morto e 
resterai sempre con noi», 
siete portati a credere che 
si tratti di un modo di 
dire convenzionale al qua
le nessuno si sogna di dar 
credito. Ma con Gava è 
diverso. Egli è un affet
tuoso conservatore di ca
daveri: li tiene con sé. li 
nutre del suo ricordo, li 
circonda delle sue premu
re e U porta persino a vo
tare. Il suo a giorno dei 
poveri defunti » non è U 
2 novembre: é quello delle 
elezioni. Se non lo tratte
nessero pietosamente infi
lerebbe nette urne, confor
tate dalle schede, anche le 
corone. 

La nascita dell'on. Pic
coli poteva anche essere 
rimandata. Personalmente 
noi eravamo per il rinvio. 
Ma l'interessato insistette 
e si decise, sia pure a ma
lincuore, di accontentarlo: 

•egli voleva essere contem
poraneo di Gava per ren
dere onore al merito e per 
mostrare che la DC, quan
do si tratta di rinnovare, 
non trema. 

v; 


